
Il poeta 
Mario Luzi incontra di nuovo teatro e attori 
D suo «Hystrio» è in scena 
al Quirino di Roma Ne parliamo con Fautore 

nLGannes 
un po' delude U nuovo film di Emir Kusturica 
«Il tempo degli zingari», 
ispirato liberamente a un crudo latto di cronaca 

CULTURAeSPETTACOLI 

Parola di Giulio Carlo 

Lo itorico dell'irte Giulio Catto Afgan 

.•ROMA. Mentre le (elevi-
«toni sono piene di anziani 
Morie! dell'arte avvolti in una 
•unica come il mago (Melma e 
l i giovani strafottenti che 
mandano maledizioni e in no-
rne dì un quadro gli uni e gli 
nitri si augurano la morte, fa 
I (lacere incontrare Giulio Car* 
3 Argan. Col suo comodo 

maglione grigio, il suo picco­
lissimo studio pieno di libri e 
li carte («Ormai qui ci dormo 
inche, cosi quando di notte 

mi sveglio mi metto subilo al 
avoro-). I pochi quadri alle 
pareti quasi mimetizzali tra gli 
cattali della biblioteca. Lui, 
Ielle liti di questi giorni, prefe­

risce non parlare, dall'alto del 
•uol tranquilli ottant'anni, che 
:ompie proprio oggi. Studioso 
limato in tutto il mondo, gran 

teorico delle avanguardie e 
dell'astrattismo, maestro di 
neta della critica d'arte italia­

na. appassionato della 
Rauhaus e del costruttivismo, 
Vrgan comincia parlando del 
presente. 

•Sto scrivendo un libro, ere-
io l'ultimo - dice sorridendo-
IU Michelangelo architetto, 
perché è un problema ancora 
aperto. Molti lo vedono come 
un architetto monumentale, io 
Invece leggo i suoi lavori co-
me opere che servono a rise* 
mantizzare. Michelangelo non 
costruisce palazzi o piazze, la­
vora su edifici che già ci sono 
ma che grazie al suo interven­
to acquistano nuovo significa­
to: ecco, in qualche modo si 
poneva uno del problemi car­
dine dell'architettura contem­
poranea». 

Da Michelangelo alla politi* 
ca (I salto é per Argan sor­
prendentemente breve. .*«ln 
.fondo il mio lavora di storico 
è sempre un lavoro politico. 
Ip sono diventato comunista 
perché il partito che ho scello 
offre maggiori possibilità a chi 
si batte per la conservazione 
del patrimonio culturale e del 
suo uso pubblico. Credo pro­
fondamente che It godimento 
di massa di un'opera d'arte 
sia già un modo per studiarla 
meglio, In fondo tra gli storici 
ci si divide tra chi pone tutto il 
sgo interesse su un singolo 
oggetto (e di conseguenza, lo 
dico in maniera non critica, 
nel mercato) e chi si interessa 
dei contesti, degli insiemi. 
Concepisco la storia dell'arte 
come una parte della storia 
del lavoro umano. Brutto me­
stiere il mio in un'epoca in cui 
sì pretende di emarginare hit* 

L'arte, la Bauhaus, le avanguardie, 
la polemica con il realismo, l'impegno 
politico, i media: ecco cosa ne pensa 
Argan, che oggi compie ottant'anni 

lo ciò dai programmi della 
scuola...Significa solo diminui­
re la conoscenza e il controllo 
per dare via libera (e qui lo 
dico più che criticamente) al 
mercato*. 

Marxista, Argan lo è stato 
alla sua maniera, persino in 
maniera rigida. «Davanti a 
quello che sta succedendo nel 
mercato dell'arte io non pos­
so non ricorrere al vecchio 
Marx che parlava di passaggio 
dal valore d'uso al valore di 
scambio. Le opere d'arte non 
valgono più per la loro capa­
cità di esser fruite: il valore di 
un Picasso è stato sostituito 
daj suo prezzo. Di quell'auto­
ritratto venduto l'altra settima­
na a New York nessuno si 
chiede quanto è bello o im­
portante, ma solo a quanti mi­
lioni e stato battuto. Chi l'ha 
detto che la cultura di massa 
deve essere la cultura del pô  
tere neocapitalistico? E poi 
questa classe dirigente di oggi 
non si pone neppure il pro­
blema della responsabilità so­
ciale che si poneva il grande 
capitalismo. Quanto siamo 
lontani da Adriano'Olivetti...* 

Olivetti è uno dei nomi che 
Argan vuol (are per raccontare 
In due parole la sua storia e i 
suol amici. «Lui, il mio mae­
stro Lionello Venturi, gli altri 
torinesi delta mìa gioventù co­
me Levi e Debenedetti: ci sfor­
zavamo di essere europei nel­
l'Italia superprovinciale di 
quei difficili anni Trenta*. In 
quegli anni che oggi tornano 
all'onore delle cronache arti­
stiche e che la grande mostra 
di Palazzo Grassi vuole rivalu­
tare in tutto e per tutto. È una 
sconfitta per Argan, c'è qual­
che ripensamento oggi, mez­
zo secolo dopo? «Mah, ripen­
samenti di sicuro, lo ricono­
sco di esser stato tra quelli 
che hanno sostenuto soltanto 
le tendenze d'avanguardia 
sottovalutando fenomeni arti­
stici che mentavano maggiore 
considerazione. Qualche no­
me? Ho sottovalutato, per 

ROHRTO TOSCANI 

esemplo, Sifoni, che era un 
gran pittore dichiaratamente, 
orgogliosamente e anche one­
stamente fascista. Ma come si 
poteva nell'Italia del 1938 scri­
vere bene di Sironi senza as­
sumerne anche le idee? Ho 
sottovalutato de Chirico che in 
quegli anni era un pittore di 
primissimo ordine ma confes­
so che non mi interessava; ho 
sempre preferito parlare delie 
cose che ponevano problemi 
che io stesso vivevo*. 

E dopo l'autocritica un «at­
tacco». «Posso rivedere un giu­
dizio su un artista ma non 
posso dimenticare che cosa 
era l'Italia di allora. Il Nove­
cento italiano era usato con­
tro l'arte stranièra, erano anni 
in cui dominava Ugo Oietti 
che scriveva un saggio sul per* 
che l'arte in Italia ha da essere 
italiana e sosteneva sul Corrie­
re che In fatto di pittura Mus­
solini, Hitler e Pio XII erano 
d'accordo con lui. È vero, in 
Italia non si bruciarono le 
opere dell'arte degenerata, 
ma vorrei ricordare che nel '37 
Il grande collezionista Loeser 
offri in regalo a Firenze dieci 
opere di Cézanne, Gliele rifiu­
tarono in home dell'italianità. 
Nel '33 la Banca d'Italia era 
venuta in possesso della colle­
zione di Guatino, tra le opere 
c'era un grande e stupendo 
Manet, uno studio della de­
gnasse de l'Olympia fu vendu­
to subito a un museo america­
no per |9mila lire, da noi non 
lo voleva nessuno. Devo fare 
altri esempi? E poi su qualcosa 
faccio autocritica ma su altro 
no. Io Marcello Piacentini non 

/ sono disposto a rivalutarlo: lo 
giudico non per quello che ha 
progettato e costruito, ma per 
quello che ha distrutto. Cioè 
mezza Roma», 

Ecco, la citta, l'architettura, 
l'urbanistica: sono tre costanti 
nel lavoro di Argan. C'è un 
saggio sulla Bauhaus, datato 
fine anni Quaranta, a cui è 
particolarmente affezionato 
tanto che ancora in una inter­

vista recente ha detto che «ci 
sarebbe bisogno di una nuova 
Bauhaus e invece all'orizzonte 
vedo solo molte altre Bienna­
li». «Di quel movimento formi­
dabile mi colpiva il tentativo 
della cultura borghese di ritro­
vare te sue radici illuministe, il 
suo progressismo. Gropius si 
muoveva nel primo dopoguer­
ra in una Germania che cerca­
va di ricostruirai, io lo recupe­
ravo in una Italia sconfitta che 
tentava di tirarsi su. Un giorno 
incontrai Gropius che mi rin­
graziò per quello Che avevo 
scritto ma mi disse: "Lei mi ha 
attribuito propositi e idee bel­
lissime ma che io non avevo". 
"Non importa, gli risposi, l'im­
portante è che le avesse susci­
tate tra chi studiava le sue 
opere"»..All'architettura Argan 
era arrivato con gli studi su 
Palladio ma anche cori l'ami­
cizia di Persico e Pagano e dal 
rapporto con Maria Mazzuc-
chelli che lavorava a Casabelta 
e che divenne sua moglie, 

L'urbanistica, dicevamo. 
Ancora oggi Argan s'arrabbia 
pensando che l'Italia non ha 
una legge sui suoli. «Qualcuno 
mi prende per un estremista 
se dico che 11 terreno di una 
città deve essere demaniale 
ma nessuno mi convincerà 
mal che una metropoli può 
esser governata senza questa 
semplice misura. L'ho sempre 
pensato ma la prova l'ho avu­
ta quando ho fatto il sindaco 
di Roma*. E già, il primo sin* 
daco di sinistra dòpo Nathan, 
il primo eletto nelle liste del 
Pei. Come ricorda quegli anni? 
•Mi ero fatto convincere ad ac­
cettare la candidatura nel Pei, 
pensavo di fare ti consigliere, 
ero appena uscito da un infar­
to e mentre in Campidòglio si 
discuteva la giunta, io ero ad 
Ansedonia perordine del me­
dico. Ricevetti una telefonata 
da Petroselli che mi disse: 
Tariti auguri, sei il nuovo sin* 
daco di Soma". Io credevo 
che fossero impazziti, ma era 
vero. SI. come politico io sono 

una invenzione di Petroselli, e 
non mi dispiace affatto. Que­
gli anni li ricordo con nostal­
gia: erano duri, difficili, mille 
problemi, il terrorismo, eppu­
re mi restano bellissimi ricor­
di. Mi piace ripercorrerli alme­
no per tre motivi, il rapporto di 
correttezza col Vaticano, la 
realizzazióne della seconda 
università (anche se poi il mi­
nistero è riuscito ad affondar­
la), e soprattutto il contatto 
con la gente. In fondo mi sen­
tivo un capotribù. E come un 
capotribù ricevevo anche gli 
insulti telefonici di quelli a cui 
mancava l'acqua. Quando, 
per motivi di salute, lasciai 
l'incarico di sindaco pensai: 
ho sempre amato Roma e i so­
liti moralisti dei comunisti mi 
hanno costretto a sposarla*. 

Da indipendente Argan de­
cise di iscriversi al Pei. «Lo sen­
tivo come un dovere e poi era 
del tutto finita quella scelta 
culturale che per anni mi ave­
va tenuto ai margini. La scelta 
del realismo socialista come 
unica arte vera. Ne avevo par­
lato con Togliatti, gli avevo 
detto: non pretendo mica che 
il Pel adotti l'astrattismo, ma 
almeno lasci a tutta l'arte li­
bertà e possibilità di esprimer­
si. Lui aveva l'inevitabile difet­
to degli uomini della sua ge­
nerazione che rifiutavano le 
avanguardie. D'altra parte non 
era stato Croce a bandire Rim-
baud e Mallarmé giudicandoli 
dei non poeti? Scherzando gli 
chiedevo se conoscesse an­
che una sola persona diventa­
ta comunista dopo aver visto 
un quadro de) realismo socia­
lista... Ma è storia vecchia, per 
fortuna*. 

Ultimo argomento: quale è 
lo stato di salute dell'arte? Al 
di là della formula fortunata 
della «morte dell'arte*, Argan 
cerca una definizione teorica. 
•La crisi è profondissima e 
"strutturale". L'arte, cosi come 
la conosciamo, e un mezzo di 
comunicazione interpersonale 
non compatibile con i media 
di oggi. È (era) una esperien­
za estetica connessa al lavoro 
umano; l'arte ha costruito le 
città, è stata in vetta alle tecni­
che operative, era il modello 
della produzione artigianale. 
Ora è cambiato proprio il si­
stema produttivo e non pud 
sopravvivere una tecnica delle 
arti in contraddizione con le 
tecniche di produzione. Porse 
un giorno la televisione espri­
merà i suoi capolavori d'arie. 
Non li ho ancora visti». 

Dopo il rifiuto 
di Cannes «Mery 
per sempre» 
va a Montreal 

«I promessi 
sposi»: sospeso 
il doppiaggio 
del kolossal 

I doppiatori del Gruppo Trenta hanno aderito alta mortone -
dellraemblea nazionale degli attori riunitasi domenica se* 
ra al Teatro Argentina. Da ieri la cooperativa, che riunisce 
•voci» importanti come Giuseppe Rinaldi, Pino Colùgi, Si-
mona .zzo, ha deciso di sospendere il doppiaggio dei Pro­
messi sposi kolossal tv da 35 miliardi diretto da Salvatore 
Nocita (nella loto Buri Lancaster). E il primo passo di una 
vertenza nazionale lanciata dal Sai (Il sindacato degli atto­
ri) che non riguarda, ovviamente, solo il doppiaggio. Al 
centro del confronto temi importanti, come la difesa della 
lingua italiana, la quota di programmi europei nei palinse­
sti, i meccanismi del collocamento, la proliferazione incon­
trollata delle scuole di recitazione. Si tratta di vedere, ora, 
come reagirà la Rai. 

Un mezzo risarcimento per 
Mm per sempre, il c«| film 
di Marco Risi che Cannes 
non ha voluto. Il presidente 
del festival di Montreal, Ser­
ge Losisue, lo ha scelto leti: 
rappresenterà l'Italia, In 

B i ^ a M à B n ^ B B concoreo, il prossimo ago­
sto. «E :Uha prima risposta 

alla miopia dei selezionatóri francesi - ha dichiarato l'am­
ministratore delegato della Sacis Giampaolo Cresci - la 
conferma della validità del tema trattato e dell'interpreta­
zione degli attori. I giovani interpreti, detenuti nel carcere 
minorile di Palermo, sono arrivati grazie ad un permésso 
speciale del presidente dèlia Repubblica. Faremo il possibi­
le per portarli anche a Montreal». 

Dal 4 giugno l'Audltel misu­
rerà anche l'ascolto degli 
spot. Lo ha deciso Ieri il 
consiglio di amministrazio­
ne dell'istituto. Un comples­
so meccanismo elettronico 
consentirà di annullare, ai 

_ • • _ • » _ _ _ _ • • _ _ • • _ • fini del computo dell'au­
dience, le eventuali ̂ rasatu­

re nella messa in onda degli spot delle tv private. Il nuovo 
servizio - reclamato a gran voce dal gruppo Berlusconi, si­
no a minacciare l'uscita dall'Àuditel - dovrebbe consentire 
agli inserzionisti di verificare un pochino meglio l'ascolto 
delle loro campagne pubblicitarie e di pianificare megHo I 
budget. L'ascolto degli spot sarà misurato nell'arco del mi­
nuto, mentre per l'ascolto dei programmi resta In vigore la 
scansione dei cinque mintiti. 

Per ora sono «voci di corri­
doio», almeno cosile delinl. 
sce un portavoce del sinda­
co di Messina. Ma I bene In­
formati dicono che molto 
probabilmente Gian-Luigi 
Rondi, critico del Tèmpo, 

^mm^mmmmmmm^mmm animatore dei'David di Do­
natello e già direttore della 

Mostra di Venezia, tornerà a pilotare la Settimana cinema­
tografica di Taormina. Il cambio sembra certo dopo le di­
missioni di uno dei due direttori artistici del festival, Mario 
Natale, che insieme a Sandro Anastasi aveva preso in mano 
le redini di Taormina-Cinema In seguito alla nomina di Bl-
raghi atta Biennale: •Nòn.abblamò dichìarazlòrirda fate -
dicono ;d-€omurw-di Messina erutto verrà annunciato-In 
una conferenza stampa tra quindici giorni», 

L'Audltel 
misurerà anche 
l'audience 
degli spot 

Rondi toma 
a dirigere 
Il festival 
di Taormina? 

Biennale teatro: 
un incontro 
tra Carmelo Bene 
e Portoghesi? 

Il caso sarà all'esame della 
grossima riuntone di Ca' 

iustinian, convocata per fi- Ì 
ne mese, ma e probabile un 
incontro interlocutorio : tra 
Carmelo Bene e Paolo Por­
toghesi. Il regista-attore 

M p . v t j M . M p t M , chiede soldi, subito, e l'ap­
provazione del suo pro­

gramma, dedicato-per buona parte al Tamerktno di Marlo-
we: In caso contrario ricorrerà al Consiglio di Stato (ma for­
se si confonde con il Tar). Replica Portoghesi: •L'approva­
zione. sui programmi inizialmente presentati da Bene era 
totale, ma ora il Tamerlano, sul quale puntavamo molto, si 
è ridotto a poca cosa. L'ultimo progetto Bene ce l'ha addi­
rittura fatto avere su di un videonastro. E questo non ècerto 
il modo migliore per dialogare», 

• Grande successo di pubblico a Siracusa per un seminario 
a cavallo tra filosofia e politica. Ma il dibattito era «vero»? 

Convegno: tragedia dialettica 
Tragedia, politica, dialettica, pensiero greco e mo­
derno. Questi i temi ingombranti di un dibattito 
tra filosofi che si è svolto a Siracusa. Partecipava­
no Cavarero, Bodei, Cacciari, Fusìni, Barcellona, 
Esposito, Curi. Si è parlato di Aristotele, Hegel, Fi­
chte, Parmenide, Machiavelli, Shakespeare. Ma al­
la fine, davanti a un pubblico numeroso, si è fini­
to per discutere proprio di tutto, 

DAL NOSTRO INVIATO 

OIOHOIO M I R I 

m SIRACUSA Ci si sarebbe 
immaginati, venendo nella cit­
ta del teatro greco, che in un 
seminarlo su «Tragedia dialet­
tica politica nel pensiero gre* 
co e nel moderno» si sarebbe 
«tati travolti da riferimenti ai 
grandi tragici o alla stona dei 
conflitti più vasti, E invece, 

3uasi nulla. Oggi come oggi il 
ibatlito culturale evita con 

cura la strada della filologia e 
dell'analisi dei testi e trova 
quella (orse più spettacolare, 
ma non sempre chiarissima 
(e utile), della dimensione 
«storica della filosofia. 

A Siracusa, ad esempio, si è 
parlato di «tragedia» e di -poli­
tica". galoppando per le lande 
sconfinate della cujtfra filoso­
fica di tutti 1 tempf#là Parme­
nide a Hegel, dal mlstery 
Pl^ifflÉlteVali-a fori Barth, 

ger. 
Nel nostro paese si sono as­

sestati, come in altri paesi del­

l'Occidente, alcuni forti circoli 
viaggianti di filosofi, saggisti, 
conferenzieri che si ritrovano 
nel corso di seminari, simposi, 
tavole rotonde, Ciascuno con 
la propria relazione, con le 
proprie ricerche, e, spesso, vi­
sta la frequente comunione sy 
riviste, giornali, televisione, 
anche con Uti generico cam­
po di ricerca comune- La con­
seguenza e che molto spesso ì 
gruppi o i singoli sono cosi 
forti che I loro interessi di stu­
dio prevalgono sul «titolo» del­
l'incontro o anche sulla realtà 
vera e propria, che sceglie 
strade sue. 

A Siracusa, per esempio, si 
sono incontrati alcuni dei filo­
sofi e saggisti italiani che in 
questo momento si cimenta­
no sul tema del «moderno» e 
ovviamente il eentro è diven* 
tato il rapporto tra tragico e 
modernità. Per dare un'idea, 
passiamo vedere qualcuno 
dei temi affrontati dai singoli 

relatori: Nadia Fusini ha preso 
di petto Shakespeare e la sua 
distanza dall'estetica catartica 
di Aristotele. La svolta impres­
sa dal grande drammaturgo al 
teatro inglese, rispetto alle 
precedenti rappresentazioni 
medievali e stata una svolta 
«moderna», perché ha elimi­
nato al racconto ogni possibi­
lità di salvezza. Nicola De Do­
menico, dell'università di Ca­
tania, si è invece cimentato 
con le immagini di Prometeo 
nella tradizione romantica; Fi­
chte, Schelling, ma soprattutto 
Goethe, E anche qui traspare 
la metafora del moderno: il ti­
tanismo finisce per sopvrap-
porsi alla presenza di una 
•colpa originale», «segno desti­
nale dell'Occidente» (Gada­
mer). 

Su Manlio Sgalambro, auto­
re sempre profetico nei toni e 
nelle asserzioni, è difficile fare 
un resoconto. Si direbbe che 
egli pensi a un Bene con la 
maiuscola, quasi una divinità, 
Interiore o estema, ma non è 
chiaro. Comunque, esso è 
sempre a ridosso del Male, 
per il solo fatto di essere un 
assoluto. La relazione di Re­
mo Bodei. come al solito, è 
stata trascinante, una galop­
pata sull'idea di conflitto dk 
Edipo e Antigone (la tragedia 
di chi non sa e di chi sa in an­
tìcipo), fino a Machiavelli e 
Spinosa e fino a Sartre e Ca­

mus. Dalla tragedia del pen­
siero (filosofìa) alla tragedia 
della volontà., Ma il nostro 
sembra ancora un tempo da 
Edipo, di un uomo che pren­
de conoscenza delia sua si­
tuazione solo a poco a poco e 
che non sa il futuro. Detto con 
una metafora: non siamo più 
in un'epoca di -passioni cal­
de» (i conflitti), né di «passio­
ni fredde», come l'epoca del­
l'economia politica, che aveva 
gettato un velo razionale sulle 
spalle del mondo. Il nostro è 
piuttosto il tempo delle pas­
sioni calducce, dove la previ­
sione si sposa ad un modesto 
altruismo, ad un conflitto de­
bole, addomesticato. Ma, dice 
Bodei, «non si può continuare 
a mettere la polvere sotto il 
tappeto». 

Ancora: Adriana Cavarero 
si e occupata Invece di Par­
menide, il primo filosofo, e 
della nascita della filosofia se­
condo l'Hegel della Scienza 
della logica. LI si definiscono i 
termini di essere e non essere, 
di essere e divenire. Compre­
sa la differenza. E, soprattutto, 
la filosofia, anzi i filosofi, defi­
niscono se stessi come sepa­
rati dal mondo. Con Cacciari 
invece sembra che si rivaluti i) 
tempo dell'ozio rispetto a 
quello del fare. «L'uomo pro­
duce per poter stare in ozio», 
Ker potersene stare In pace. 

iente conflitti, dunque, ma 

una filosofia, si direbbe, quasi 
civile. 

Conflitti invece ben presenti 
nella relazione di Piero Bar­
cellona. Tragedie storiche 
(per la sinistra lo stalinismo) 
e microconflittualità di tutti ì 
giorni, Si sta imponendo una 
conciliazione? Forse, secondo 
Barcellona, ma non bisogna. 
Non bisogna che la dialettica 
divenga conciliativa a tutti i 
costi. E infine Roberto Esposi­
to, che ha riletto in chiave di 
impolitico un commento di 
Karl Barth all'Epistola ai Ro­
mani di Paolo, l'apostolo dei 
pagani. Per il teologo prote­
stante, Paolo ha tentato sem­
plicemente di ancorare il 
mondo a se stesso, contro 
ogni divinizzazione. Ma in 
questa maniera è il mondo 
che si arricchisce, che preve­
de al proprio intemo le possi­
bilità dell'infinito, dello strano, 
dell'incoercibile. 

Una farragine, come si ve­
de. Ascoltate a Siracusa, tutte 
queste cose, facevano un cer­
to effetto. Per gli organizzatori 
(il Cesis diretto da Roberto 
Fai e il Gramsci veneto) deve 
essere stato un giusto e bel 
successo avere un pubblico 
cosi numeroso a un dibattito 
cosi complicato e serpentifor­
me. Ma non si può dire altret­
tanto del convegno in sé. 
Chissà dove doveva andare a 
parare. 

La storia del secondo conflitto in videocassetta 
ripropone vecchi stereotipi sul nostro paese 

Guerra vera, Italia felsa 
Si chiama Tempo di guerra e offrirà in dodici pun­
tate i documenti veri sulla Seconda guerra mondia­
le. L'ha curata Arrigo Petacco per l'Istituto Luce e 
l'Armando Curdo editore. La curiosa iniziativa ha 
un difetto: quello di presentare la solita immagine 
pacioccona e festaiola dell'Italia fascista, ignoran­
do i fermenti e le tragedie che si andavano prepa­
rando e che si consumavano in quegli anni. 

AflMINIO SA VIOLI 
• ROMA. Peccalo. Peccalo 
che .l'approccio», come si usa 
dire, sia troppo disincantato e 
a tratti frìvolo, almeno a giudi­
care dalla prima delle dodici 
puntate. In sé e per sé, infatti, 
l'iniziativa di aprire gli archivi 
dell'Istituto Luce e di trame il 
materiale .girato» nei sei anni 
di guerra per costruire un do­
cumentario di sei ore com­
plessive da vendere in vìdeo-
cassette di mezz'ora runa, era 
(anzi e) eccellente: un modo 
moderno, snello e (teorica­
mente) avvincente di raccon­
tare la storia. Eppure, para­
dossalmente, è ancora il ma­
teriale scritto, distribuito insie­
me con la prima videocasset­
ta, ad avere la meglio sulle 
immagini in movimento, che, 
da sole, con il solo supporto 
di un commento troppo ar­
rendevole alla retorica dei ci­
negiornali fascisti, finirebbero 
per risultare poco comprensì­
bili, o, peggio, fuorvianti. 

Il titolo dell'opera è Tempo 
di guerra, enciclopedia video 

presentata da Arrigo Petacco, 
regista Paquito Del Bosco, edi­
tori l'Istituto Luce-ltalnolegglo 
Cinematografico e Armando 
Curdo. La prima puntata va 
dal luglio al dicembre 1939. 
La Germania nazista invade la 
Polonia, Gran Bretagna e 
Francia dichiarano (finalmen­
te) guerra a Hitler (pur evi­
tando di affrontarlo e anzi in­
dugiando ambiguamente sul­
la Linea Maginot), l'Italia si 
mantiene per il momento in 
disparte. Che Italia? 

Questo è il punto di mag­
gior debolezza della puntata. 
Troppe orchestrine, troppe 
canzoncine (fra cui la famosa 
.Se potessi avere mille lire al 
mese, che da il titolo alla vi­
deocassetta), troppi saggi gin­
nici, adunale, tuffi ed esibizio­
ni varie. Vittorio De Sica e Um­
berto Melnati scherzano sulla 
difficile parola •cinematogra­
fo». profetizzando che «dura 
minga, non po' durar», è diver­
tente, ma che c'entra con la 

catastrofe che incombe? I pre­
mi letterari consegnati da un 
alto gerarca fascista a Maria 
Bellona e Arnaldo Fratelli so­
no un amaro richiamo alla 
forza egemonizzatrice e cor­
ruttrice dei regimi dittatoriali, 
ma tanno torlo ai fermenti che 
già preparavano la rottura fra 
il duce e il «paese reale» (a 
proposito: ci è capitato di leg­
gere, di recente, una vecchia 
intervista di Buzzati in cui lo 
scrittore raccontava che il suo 
editore aveva respinto il titolo 
•La fortezza» e scelto quello 
meno «bellicoso» di // deserto 
dei Tartari, perché gli italiani 
non avrebbero mai comprato 
un romanzo che «puzzasse» di 
guerra. E si era, appunto, nel 
1939). 

L'Italia evocata dalle imma­
gini della videocassetta e so* ' 
stanzialmente un'Italia incon­
sapevole, addirittura spensie­
rata, sempre in vacanza, in 
gran parte consenziente o ad­
dirittura entusiasta, stretta in­
tomo a un Mussolini più ridi­
colo che bieco, più bonario 
che minaccioso. Gli strali del­
l'ironia colpiscono soltanto 
(cosa troppo facile da oltre 
mezzo secolo) Il povero Sta-
race, il «cane fedele», a cui del 
resto si riconosce (non a tor­
lo) di aver saputo morire «in 
modo dignitoso». 

Manca del tutto il profondo 
malessere che travagliava un 
paese reduce da due avventu­
re militari, e in gran parte po­
vero e arretrato. Manca l'op­

posizione. E non solo quella 
organizzata benché certo mol­
to minoritaria di almeno un 
partito (il nostro), ma anche 
le altre, che pure avevano già 
un certo rilievo e pesò: quelia 
popolare, diffusa, spesso .ple­
bea., m» significativa, testimo­
niata da centinaia di sentenze 
dei tribunali speciali; e quelia 
che già opponeva, in altissimo 
loco, il partito «inglese» al par­
tito «tedesco», preparando pur 
fra infiniti tentennamenti e 
colpevoli ritardi la congiura di 
palazzo del 25 luglio. 

PuO darsi (è sperabile) che 
le puntate successive correg­
gano questa prima Impressio­
ne di parzialità e superficialità. 
I tìtoli, tutti ricavati da canzo­
nette «civili» a militari, non 
promettono tuttavia nulla di 
buono. Per arrivare ai bom­
bardamenti sulle città italiane 
bisognerà aspettare l'ottava vi­
deocassetta. Un'attesa piutto­
sto lunga. 

Forse gli autori hanno avuto 
troppa fiducia nella fona au­
tonoma delle immagini dal ve­
ro (un mito, più che una real­
tà, se la scelta non è più che 
accorta). Forse hanno scelto il 
tono «leggero» per il Umore di 
annoiare o di respingere lo 
spettatore. Sia come aia, il ri­
sultato è sconcertante, per 
non dire deludente. La guerra 
è stata narrata con più effica­
cia e perfino più verità da tanti 
film nostrani e stranieri. Il do­
cumentario (ed è strano) non 
regge il confronto. 

l'Unità 
Mercoledì 
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